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Modifica del te rzo c o m m a del l 'ar t icolo 3 del decre to del Presi­
den te della Repubbl ica 8 gennaio 1976, n . 58, conce rnen te 
n o r m e sulla previdenza dei di r igent i di az iende indus t r ia l i 

ONOREVOLI SENATORI. — Il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 8 gennaio 1976, 
n. 58, concernente norma sulla previdenza 
dei dirigenti di aziende industriali, ha sta­
bilito che la pensione di anzianità spetta a 
qualsiasi età alle seguenti condizioni: 

a) almeno 35 anni di contribuzione (sia 
essa obbligatoria, figurativa, volontaria, tra­
sferita o derivante da riscatti); 

b) cessazione del rapporto di lavoro (su­
bordinato al momento della domanda). 

Il suddetto decreto del Presidente della 
Repubblica, a questo riguardo, prescrive 
al terzo comma dell'articolo 3 che la « pen­
sione di anzianità decorre dal primo giorno 
del mese successivo a quello di presentazione 
della domanda ». Diversi dirigenti industria­
li, rientrando in quanto previsto dal suddet­
to comma, si sono rivolti all'INPDAI (Istitu­
to nazionale di previdenza per i dirigenti di 
aziende industriali) per richiedere la pensio­
ne di anzianità nei giorni immediatamente 
successivi alla data documentata della ces­
sazione del rapporto di lavoro, e cioè nei 

giorni successivi del mese che segue quello 
ultimo di lavoro (che in pratica si conclude 
nell'ultimo giorno del mese). 

Se il requisito essenziale per l'insorgenza 
del diritto alla pensione di anzianità è la 
cessazione della contribuzione, questa viene 
in effetti a cessare l'ultimo giorno del rap­
porto di lavoro mentre in giurisprudenza 
generale il diritto alla pensione matura co­
munque dal giorno successivo alla risolu­
zione di detto rapporto ove naturalmente 
l'interessato possegga i requisiti richiesti. 

A questo riguardo è da sottolineare che a 
norma delle disposizioni vigenti per la pen­
sione di vecchiaia è prevista la decorrenza 
retroattiva, non superiore a un biennio, pur­
ché la domanda sia inoltrata entro due an­
ni dal compimento d'una età compresa tra 
il 60° e 65° anno se uomo, o il 55° e il 60° 
anno se donna, fermi restando gli altri re­
quisiti per l'insorgenza del diritto. 

Non si comprende perchè tale normativa 
non valga anche per la pensione di anzianità 
soprattutto nei confronti di coloro che han­
no compiuto il 60° anno di età e non ancora 
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il 65°, possedendo tutti i requisiti richiesti, 
e cioè con riferimento all'articolo 12 (Di­
sposizioni sulla legge in generale) del co­
dice civile. 

Altra considerazione da tenere presente è 
la necessità da parte del dirigente di pro­
crastinare la decisione pensionistica in rap­
porto a particolari situazioni aziendali. 

Si spiega perciò come il dirigente richieda 
la pensione di anzianità nei giorni succes­
sivi alla data di cessazione del rapporto di 
lavoro subordinato in quanto deve provve­
dere ad acquisire le prescritte documenta­
zioni burocratiche, e precisamente: 

1) richiedere all'INPDAI l'invio del mo­
dulo A/201 che indica con le modalità della 
domanda di pensione anche i documenti da 
allegare; 

2) richiedere al comune di nascita 
l'estratto dell'atto di nascita: se la residen­
za, data la nota mobilità dei dirigenti, è in 
altro comune e in altra regione, da quelli 
di origine, e ciò richiede tempo e comporta 
eventuali oneri di trasferta per acquisire ce­
lermente l'atto; 

3) elenco — come richiesto dal predet-
. to modulo A/201 — firmato dal legale rap­
presentante dell'azienda, delle retribuzioni 
corrisposte e dei contributi versati in favore 
del dirigente nei 24 mesi antecedenti alla de­
correnza della pensione e della data di riso­
luzione del rapporto con gli estremi delle sin­
gole rimesse: tutto ciò non può essere ma­
terialmente fatto se non dopo l'ultimo gior­
no di lavoro, tenuto anche presente che il 
termine di versamento contributivo viene a 
scadere il 25 del mese successivo a quello 
della retribuzione appunto per consentire 
alle aziende di svolgere mensilmente questi 
adempimenti. 

Non è da sottovalutare il fatto che l'INP-
DAI, non concedendo, come per i dipendenti 
dello Stato, un congnio acconto anticipato 
mensile in attesa dei ratei definitivi fin dal 
primo o secondo mese della messa in quie­
scenza ai dirigenti assicurati, riconosca al 
contrario il diritto alla pensione e provveda 
alla liquidazione dei ratei pregressi a distan­
za mediamente di 10-12 mesi; l'INPDAI, 
poi, versa all'interessato per interessi ma-

Senato della Repubblica — 1236 

turati una percentuale del 5 per cento, men­
tre lo Stato nel restituire il surplus dell'IR-
PEF applica il 12 per cento e quando re­
centi sentenze della Magistratura obbligano 
le imprese a liquidare arretrati dovuti ai 
propri dipendenti sulla base degli interessi 
correnti nel sistema bancario. 

Non si comprende, infine (e ci riferiamo 
alla risposta ricevuta dal Ministro del lavo­
ro interrogato al riguardo: vedi resoconto 
sommario 13 novembre 1984, pag. 33, e alla 
risposta scritta del Ministro n. 4 - 01363 in 
data 16 gennaio 1985) perchè per il dirigente, 
che ha pagato regolarmente per trentacin­
que anni e anche oltre i contributi di legge, 
presentando la domanda di pensione di an­
zianità qualche giorno dopo la cessazione 
del rapporto di lavóro, vengano a crearsi 
— come risponde il Ministro — « soluzioni 
di continuità tra cessazione dell'attività di 
lavoro e decorrenza della pensione » quan­
do quest'ultima viene liquidata ad un anno 
e più di distanza e viene altresì fatta decor­
rere non nel mese successivo alla cessazione 
effettiva del rapporto di lavoro ma nel mese 
successivo a quello in cui è stata presentata 
la domanda. 

Questa situazione anomala e contradditto­
ria non può trovare giustificazioni sotto 
l'aspetto economico (danno subito dal diri­
gente), sotto quello sociale (mancata corre­
lazione tra versamenti contributi e ratei 
pensionabili) e sotto quello giuridico per la 
patente contraddizione della norma che di­
sciplina, nel caso specifico, gli interessi in 
contrasto con l'articolo 12 delle Disposizio­
ni sulla legge in generale già richiamate. 

Riteniamo pertanto — data l'impossibilità 
di risolvere questa situazione in sede am­
ministrativa o interpretativa — che essa 
vada superata e risolta mediante una modi­
fica legislativa. 

Confidiamo, onorevoli senatori, nell'acco­
glimento del presente disegno di legge di­
retto a sanare situazioni di patente ingiu­
stizia e a eliminare dal dettato legislativo 
ogni ambiguità. Per ragioni di coerenza e 
di giustizia il provvedimento dovrebbe avere 
effetto dal 1° aprile 1977, data dell'entrata 
in vigore del richiamato decreto del Presi­
dente della Repubblica, con la sua pubbli­
cazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico. 

Il terzo comma dell'articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 gennaio 
1976, n. 58, è sostituito dal seguente: 

« La pensione di anzianità decorre dal pri­

mo giorno del mese successivo a quello del­

la cessazione del rapporto di lavoro e la re­

lativa domanda va inoltrata all'INPDAI en­

tro e non oltre due mesi dalla cessazione del 
rapporto di lavoro o dalla effettuazione del­

l'ultimo versamento contributivo in favore 
dell'interessato. Nel caso che la liquidazio­

ne della pensione di anzianità si effettui do­

po sei mesi dalla presentazione della doman­

da, viene corrisposto un interesse sull'am­

montare delle varie mensilità arretrate pari 
a quello praticato al momento dal sistema 
bancario ». 

La disposizione di cui al comma prece­

dente ha effetto dalla data di entrata in 
vigore del decreto del Presidente della Re­

pubblica 8 gennaio 1976, n. 58. 


